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« Squadrone bianco », di Augusto Genina, stas era in TV 

Piaceva a Mussolini 
ma era un film fascista? 
Una pellicola che fu strumentalizzata dalla propaganda del regime - Vista og
gi, si presenta come un racconto d'avventura - Fosco Giachetti protagonista 

Chissà se la copia di Squa
drone bianco, in programma 
stasera nel ciclo televisivo 
« Salvati per voi », conserva 
o meno la dedica che campeg
giava allora nei titoli di te
sta: « Ai valorosi gruppi saha
riani che, al comando di 
S.A.R. il Duca di Aosta, ri
condussero la Libia sotto il 
segno di Roma ». 

Si può immaginare la faccia 
del colonnello Gheddafi, se 
gli capitasse di leggerla. Pe
rò c'è da augurarsi che la 
scritta sia scomparsa perché, 
tutto sommato, il film non la 
merita. Anche se probabil
mente alla Mostra dì Vene
zia del 1936. ann0 XIV dei-
Vera fascista, fu proprio es
sa a decidere l'assegnazione 
della « Coppa Mussolini » per 
il miglior film italiano. 

Il più agguerrito rivale di 
Squadrone bianco era Caval
leria, cìie andrà in onda ve
nerdì prossimo. Ma in Caval
leria c'erano troppe violette 
e troppi mughetti, che % tre
pidi ufficiali torinesi offriva' 
no alle dame romane. E ciò 
senza dubbio offendeva il gar
bato maschilismo dei viriloidi 
in circolazione. 

Invece la donna fa decisa
mente una brutta figura nel 
film di Genina, almeno quan
to bella l'aveva fatta sei an
ni prima la fulgida Louise 
Brooks in Miss Europa, girato 
dal regista in Francia su un 
progetto abbandonato da Clair 
e da Pabst. In Squadrone 
bianco essa occupa U prologo 
e l'epilogo, ma in entrambi i 
casi viene respinta dall'uo
mo. 

Sarà perché la interpretava 
la esordiente Fulvia Lanzi, 
che disponeva di un volto non 
privo d'interesse e di una 
certa signorile distinzione nei 
gesti ma recitava con impac
cio e poi, soprattutto avparte-
neva alla categoria delle don
ne-crisi così in contrasto con 
le maggiorate dei fogli umori
stici e, si potrebbe dire, con 
la romanità che debordava 
anche in fatto di sex-appeal 
femmineo. 

Il 1936, comunque, fu Van-

Due inquadrature di « Squadrone bianco », il film con Fosco 
Giachetti, Antonio Centa e Cesare Polacco in onda stasera in TV 

no-chiave della mobilitazione 
di regime attorno al cinema 
italiano. I temi delle forze 
armate, della guerra, del co
lonialismo cominciavano ad 
affluire e a riempire il qua
dro. Persino l'esile e riser
vato Camerini, lui così estra
neo al fascismo, fu costretto 
a impegnarsi nella campagna 
africana, girando sul posto 
un film d'occasione intitolato 
Il grande appello. Cercò di 
sfuggire per la tangente, ma 
senza riuscirvi che in parte. 
Fu una delle sue imprese più 
anomale e disgraziate. 

Augusto Genina era suo cu
gino: Camerini gli aveva fat
to da assistente nei lontani 

anni di apprendistato. La sua 
formazione era cosmopolita: 
aveva lavorato all'estero for
se più che in Italia. E anche 
lui, in certo senso, si rifugiò 
in angolo con Squadrone bian
co, perché il soggetto deriva
va da un romanzo francese 
col medesimo titolo, sceneg
giato con lui dallo stesso au
tore Joseph Peyré. Un me
diocre libro colonialista am
bientato in Marocco, che Ge
nina trasferì nel deserto li
bico puntando quasi esclusiva
mente sulla eloquenza dei luo
ghi. 

Indubbiamente il film si 
prestava a essere strumenta
lizzato dalla propaganda fa

scista, ma ciò non toglie che, 
rivisto oggi, esso si presenti 
piuttosto come un forte rac
conto d'avventure centrato 
sulia psicologia di due uffi
ciali, sulla cornice sobria
mente folcloristica del repar
to indigeno (i meharlstO, e 
specialmente su un paesag
gio che la fotografia di An-
chise Brizzi e Massimo Ter-
zano coglie con effetti di gran
de suggestione. 

Genina era già un maestro 
in questo, come lo sarebbe 
stato nell'immediato dopo
guerra guidando l'obiettivo di 
G.R. Aldo in Cielo sulla pa
lude. / cieli alti percorsi da 
nuvole costituiscono in Squa
drone bianco un elemento fi
gurativo prevalente, che som
mato alla marcia nel deserto, 
scandita quasi astrattamen
te nel pittoresco sforzo di uo
mini e cammelli, contribuisce 
a sottrarre rilevanza alla te
si politica. Se c'è una cosa 
che manca, e che il regime 
avrebbe voluto dominante, è 
il sentimento colonialista del
l'italiano. 

Eppure il capitano di Fo
sco Giachetti sembra scolpito 
nella pietra, o almeno scava
to nella duna. Con la sua 
aspra virilità si confronta il 
tenentino di Antonio Centa, 
che arriva dai salotti-bene 
ma, a poco a poco, si conqui
sta una vera tempra da sol
dato. Questa evoluzione non 
poteva che far piacere, nel
l'anno cruciale 1936, ai gerar
chi rimasti a casa. 

Ma l'esperienza internazio
nale del regista, l'austerità in
solita del suo linguaggio (do
ve gli scarni dialoghi erano 
tuttavia Vapvorto più debole), 
la misteriosità dell'avventura 
per cui i bravi meharisti do
vevano stanare generici pre
doni più che autentici ribelli: 
tutto ciò conduceva al risul
tato paradossale che venisse 
premiato quale migliore *ilm 
italiano un film che poteva 
benissimo essere francese e 
che, per l'appunto conobbe un 
notevole successo presso il 
pubblico inglese. 

Ugo Casiraghi 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
12^0 DSE - LE CIVILTÀ' DELL'EGITTO - oL'Islam» (rep. 

5. puntate) 
13 AGENDA CASA - Di Franca De Paoli 
13,30 TELEGIORNALE 
14 MATHIAS SANDORF - Regia di Jean Pierre Decourt -

Con Giuseppe Pambieri, Saverio Marconi, Claude 
Grand (rep. 4. p.) 

14,30 OGGI AL PARLAMENTO 
14,40 L'UOMO E LA TERRA - Fauna iberica - « Il lupo » 
15,10 64. GIRO D'ITALIA • 8. tappa: Sala Consilina-Cosenza 
16,30 DOCTOR WHHO - oRobot» - Con Tom Bakker (4. p.) 
17 T G 1 FLASH 
17,05 3, 2, 1.. CONTATTO - Di Sebastiano Romeo 
18 DSE • SCHEDE • Astrofisica • «Nascita e vita di una 

stella » 
18,30 T G 1 CRONACHE 
19,05 SPAZI OLI B ERO - 1 programmi dell'accesso - «Italcaccia» 
19,20 240 ROBERT . a Lo squalo» (2. parte) - Con John 

Benett Perry e Joarma Cassidy 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 TAM TAM - Attualità del TG 1 
21,30 SALVATI PER VOI - a Squadrone bianco» (1936) -

Regia di Augusto Genina - Con Fosco Giachetti, Guido 
Celano, Fulvia Lanzi 

23.10 A TU PER TU CON L'OPERA D'ARTE - «La Sicilia» 
2 3 3 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 

• TV 2 
12£0 SPAZIO DISPARI - Difendiamo la salute 
13,00 TG2 ORE TREDICI 
13,30 DSE - Uno stile, una città: « Il romanico a Pavia » 
14,00 IL POMERIGGIO 
14,10 ESP - con Paolo Stoppa, Elsa Vazzoler e Ferruccio De 

Ceresa. Regia di Daniele D'Anza (ult p.) 
15,30 TG2 - Replay 
16,15 INVITO ALLA MUSICA - Quiz e Cotillons 
17.00 TG2 . FLASH 
18,00 DSE • n lavoro nell'età contemporanea (6 p) 
18.30 DAL PARLAMENTO • T G 2 SPORTSERA 
18,50 BUONASERA CON... PAOLO FERRARI - Segue telefilm 
19.45 T G 2 - TELEGIORNALE 
20.40 GRANCANAL - presenta Corrado 
21,55 VERSO IL 2000: a L'età del caldo » 
22,45 IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO: «William e Mary» 

con Richard Hampton, Jimmy Mae e Elaine Stritch 
23,15 T G 2 STANOTTE 

• TV 3 
17.40 INVITO AL ROCK: «Oggi canta Piero Marras» 
18 P.F.M. LIVE - Concerto dal vivo della, premiata for-

neria Marconi 
19 TG3 Intervallo con « Poesia e musica » 
19,35 LA ROMA DI ANTONIO CERDENA (2 p.) 
20,40 PROVA GENERALE: «Il canto degli uccelli: Pollicino» 
22,10 T G 3 
22.45 64. GIRO D'ITALIA 

PROGRAMMI RADIO 

Gala all'insegna della nostalgia 
— ^ — — i — • ^ • ^ ^ • ^ • i * * • • i ^ % ^ — » - ^ — ^ — — • 

Vesuvio amarcord 
per i big della 

vecchia canzone 
Nostro servizio 

NAPOLI — Per chiunque 
conosca la differenza che 
passa tra il '68 e una mar
ca di whisky, fra Kerouac 
e il protagonista di una se
rie di «polizieschi» ameri' 
cani, ammettiamolo pure, 
era francamente difficile 
assistere al «Gran Gala» 
dei successi del Festival di 
Napoli dal '52 al 70 (se
rata-preludio del «Festival 
della canzone napoletana e 
nuove tendenze» che si 
chiude domani al teatro 
Politeama di Napoli, sotto 
l'egida di una danarosa 
emittente privata locale), 
senza portarsi dentro, non 
dico dei corposi pregiudizi 
ma almeno qualche picco
la prevenzione. E noi, lo 
diciamo in tutta onestà, 
non eravamo immuni da 
ciniche e battagliere inten
zioni stroncatorie. A fre
garci sono stati i processi 
di rimozione. Eh già! Per
ché come si fa a restare 

insensibili di fronte ad un 
pezzo di storia, non solo 
della canzone napoletana e 
«in lingua», ma del costu
me nazionale che ti sfila 
davanti in passerella? 

Come si fa a scindere — 
senza lasciare tracce — dal 
sedimento che forma il pa
trimonio culturale di inte
re generazioni (ci perdo
nerete l'irriverenza), gli al
bi di Topolino dalle prime 
letture «impegnate»; le 
canzoni dei Giganti, di Pao
li e di De André da quelle 
di Nilla Pizzi e di Fio San-
dons? Dopo tutto, ci sia
mo detti, Luciano Tajoli e 
Silvio Gigli appartengono 
alla storia della canzone e 
del costume nazionale al
meno come Giuseppe Ga
ribaldi e Camillo Benso di 
Cavour annartengono alla 
storia dell'Unità d'Italia. 

E così, cullati sull'onda 
della memoria collettiva, 
e riposti accuratamente 
per una volta i testi sacri, 
ci siamo fatti trasportare 

dieci, venti anni indietro, 
su spiagge ancora bianche, 
dove si può stare ancora 
« core a core ». 

Dal '52 al '70 (anno in 
cui il Festival morì, per 
inerzia, di morte naturale, 
ma anche per beghe e dis
sidi interni: Mario Abba
te escluso dalla finale, si 
barricò in un pulmino del
la RAI e minacciò di far 
saltare tutto in aria) è sta
ta una lunga carrellata di 
successi, di emozioni e di 
ricordi. 

Era una Nanoli da car
tolina, oleografica finché si 
vuole, ma era anche un 
«prodotto» che si esporta
va e si vendeva. E anche 
piuttosto bene. «Ancora 
oggi — ricorda Robert ino, 
ma sì, c'era anche lui — 
quando sono in tournée al
l'estero mi chiedono quel
le canzoni, vogliono ascol
tare quei brani». 

Era la Napoli dei turi
sti. La Napoli delle comi

tive di stranieri non an
cora smaliziati e con la 
moneta «forte», che piom
bavano sulle spiagge di 
Ischia e di Capri, di Sor
rento e di Amalfi, a farsi 
attirare nei night dai «mo
sconi» che transitavano al 
largo megafonando: «sta-
sera 2 orchestre 2», tra om
brelloni, sedie a sdraio e 
paparazzi in cerca di stel
line da immortalare. 

Il Festival di Napoli, fa
vorito dal clima spensiera
to da «Scurdammoce 'o 
passato» del boom econo
mico, catalizzava l'attenzio
ne di tutti: sartine, profes
sori, studenti, casalinghe, 
vecchietti e bambini. 

E allora, che male c'è a 
sfogliare per un giorno l'al
bum di famiglia, a guarda* 
re le foto color seppia che 
comunque ci appartengo
no? « Io non ci vedo pro
prio niente di mate, dopo 
tutto se anche fosse no
stalgia non si tratta di un 

cattivo sentimento: non c'è 
da vergognarsene — dice 
Fausto Cigliano, vero fio
re all'occhiello, insieme a 
Roberto Murolo, della ma
nifestazione — Si tratta dì 
qualcosa che è "stato" e 
che come tale può ancora 
provocare emozioni. Oggi 
non avrebbe più senso ri
proporre pezzi del genere. 
La nuova canzone napole
tana è dei Pino Daniele e 
dei Bennato». E lui stesso 
ha un brano in concorso 
(davvero buono Ventata 
nova) che risente di questi 
nuovi stimoli. 

Tra battimani, abbracci 
e qualche lacrimuccia, la 
serata è poi finita e tutti 
sono ritornati a casa con 
gli occhi ancora pieni di 
immagini da Amarcord al
l'ombra del Vesuvio. 

Franco Di Mare 

NELLE FOTO: Fausto Ciglia
no e Roberto Murolo, ospiti 
dtl « Gran Gali » 

PARTE STASERA DA MESTRE LA TOURNEE ITALIANA DEL MUSICISTA OLANDESE 

Arriva Willem Breuker, eretico del jazz 
ROMA — Willem Breuker, l'« ereti
co » del jazz, colpisce ancora. Espo
nente d'avanguardia dell'area radi
cale europea, trasgressore per eccel
lenza di ogni regola musicale con
venzionale. provocatore nato, clown e 
buffone ad oltranza, il musicista olan
dese torna nel nostro paese alla te
sta del suo Kollektief per una tournée 
clie lo vedrà impegnato a Mestre 
(stasera, venerdì 22), Ferrara (saba
to 23). Reggio Emilia (domenica 24) 
e Roma (al Teatro Giulio Cesare, 
martedì 26). 

La regola del gioco che il leader 
di questo gruppo stabilisce è sempli
ce e perentoria: rompere con ogni 
mezzo (strumentale, spettacolare, ge
stuale) le gabbie, ritenute troppo an
guste e soffocanti, della musica con
temporanea, comunque " definita e 

acquisita, ricorrendo di volta in volta 
o simultaneamente alle forme espres
sive del jazz, della musica colta, di 
quella bandistica, e così stravolgen
dole, in un'opera di decodificazione 
creativa senza fine né limiti. 

Breuker è un autentico, talvolta an
che dispotico leader, nel senso che 
egemonizza con le sue opinioni e in
tuizioni l'intero collettivo. Ma lo fa 
con grande intelligenza e sensibilità, 
riuscendo ad impostare le parti or
chestrali sulle inclinazioni e sulla per
sonalità dei solisti da lui diretti. 

Il tentetto. che opera stabilmente 
ormai da diversi anni, è d'altra parte 
formato da strumentisti di sicura pro
fessionalità e di provata versatilità: 
oltre a Breuker ai sassofoni e ai cla
rinetti lo compongono Bob Driessen 
al sax-alto e baritono, Maarten Van 

Norden al sax-tenore, Bernard Hun-
nekink e WUlen Van Manen ai trom
boni, Bop Raaijmacers e Andy Alten-
felder alle trombe, Henk De Jong al 
piano, Arjen Gorter al basso e Rob 
Verdurmen alla batteria. 

Con il leader questi musicisti han
no in comune uno spiccato senso del
l'humour, inclini tutti al pasticcio mu
sicale di sapore kitsch votati, si di
rebbe quasi per missione (certo, co
munque, per evidente, dichiarata 
scelta politica e culturale: si tenga 
presente che quasi tutti, Breuker com
preso. hanno militato negli anni 60 
nel movimento dei Provos) all'indagi
ne la più impietosa e provocatoria 
del consumo musicale contemporaneo. 

Dice Breuker: «Credo che suonare 
un tema "normale" sia più difficile 
che suonare free. Spesso, quando sul 

palco non sai che fare, ti metti a suo
nare free, ma se pensi in maniera più 
approfondita ti orienti verso altre for
me... I musicisti free hanno sempre 
sostenuto che la loro arte è implici
tamente politica. Però si sono isolati 
nelle cantine a suonare sempre per la 
stessa gente, e questo non è un fatto 
politico: è una setta di emarginati 
che si chiude in se stessa ». 

Questa è una delle tante opinioni di 
Breuker: radicale, come si vede, 
esplicita, inequivocabile. Come la sua 
e musica comune » (così la definisce 
il suo autore): la continua ricompo
sizione di infiniti frammenti, tale da 
sconsigliare ogni definizione di rife
rimento culturale. Ecco perché non 
resta che ascoltare. Con curiosità. 

Piero Gigli 

risparmio e scurezza 
vanno d accordo 

MINISTERO ® 
LAVORI PUBBLICI 

ispettorato circolazione 

Diverse età rischi diversi 
Ogni età ha, anche sulla strada, un diverso comportamento, 
con i suoi vantaggi e i suoi rischi. 
L'età deve essere presa in considerazione come elemento 
di differenziazione nell'analisi di ogni problema della 
strada. 

Se, ad esempio, un automobilista nota in lontananza un uomo 
anziano che attraversa la strada, deve sapere che la vista di 
quel pedone è, probabilmente, deficiente e che i suoi riflessi 
sono più lenti di quelli di un giovane.. Questo dovrà suggerire 
speciale prudenza. Così in molti altri casi... 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
verde: 6.03-7.038,03-10.03-10.55. 
12,03-13.03-15,03-19.03-23.03; 6.44: 
Iieri al Parlamento; 6-7.25-
8.40: Combinazione musicale; 
8.30: Edicola del GR1; 9-10.05: 
Radio anch'io '81; 11: Quat
tro quarti; 12.05: Quella vol
ta che»; 14,30: Via Asiago 
Tenda; 13.25: La diligenza; 
13,35: Master; 14,30: Guida 
all'ascolto della musica del 
•900 (12.); 15.05: Errepiuno; 
15.15: 64 mo Giro d'Italia; 
16.30: I pensieri di K5tig 
Kong; 17,05: Ruota libera; 

17.15: Patchwork; 1835: Ca
terina di Russia (3); 19,30: 
Una storia del jazx (83); 
20: La giostra; 20£0: «Eser
cizi di clausura»; 21.05: Sta
gione pubblica di primave
ra '81; - nell'intervallo: Anto
logia poetica di tutti i tem
pi; 23.05: Oggi al Parlamen
to • La telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 
6.30, 7.30. 8.30. 930. 12,30, 
16.30. 1730. 1830. 19.30. 22,30. 
6-6.06-635 7.0^8.04 9.45: I gior
ni (al termine: sintesi dei 

programmi); 730: Un minu
to per te; 7,55: GR2 al Giro 
d'Italia; 9,05: Together (in
sieme) (11); 932-15; Radio-
due 3131; 1132: Una canzone 
per la vostra estate; 12.10-
14: Trasmissioni regionali; 
12.45: Hit parade; 31.41: 
Sound-track; 1530: GR2 E-
conomia; 1632: Discoclub; 
1732: «Mastro don Gesual
do» (al termine « Le ore del
la musica»); 1232: Anna 
Fougez; 19: Pianeta Canada; 
19.05: Speciale GR2 Cultura; 
19.50: Spazio X: 22-2250: Mi
lano notte: 2230: Panorama 
parlamentare. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 735, 
9,45, 11,45, 13.45. 15.15, 18.45. 
20.45, 23,55. 6: Quotidiana Ra-
diotre: 6,55-830-10,45: Il con
certo del mattino; 738: Pri
ma pagina; 9,45: se ne parla 
oggi; 10: Noi. voi, loro don
na; 11.48: Succede in Italia; 
12: Pomeriggio musicale; 
15.18: GR3 Cultura; 1530: Un 
certo discorso; 17: Spazio-
tré; 19: I concerti di Napoli, 
nell'intervallo (1935) 1 servi
zi di Spaziotre; 2030: Libri 
novità: 21: Nuove musiche; 
2135: Spaziotre opinione; 22: 
Il jazz; 23.40: Il racconto 
di mezzanotte. 

TV: «Tarn Tarn» va in Turchia 
per Ali Agca e intervista Walesa 

Torna in onda sulla r*t* 1 « Tam-Tam », il settimanale del 
TG1. Una parta di quatto numero è dedicata all'attentato a 
Giovanni Paolo I I • comprende un'inchiesta di Enrico Men
tana in Turchia sulla trace* di Ali Agca, il giovane turco 
che una settimana fa sparò in piazza San Pistro contro il 
Papa. Sempra per il numero di qutsta sarà, Jas Gaworuki ha 
intervistato in Polonia Lsc Walesa, il leader di • Sulldarnosc ». 
Seguirà, tra gli altri servizi, un ritratto di Francois Mitter
rand. Si tratta di una intervista filmata alla vigilia della sua 
*;eilone, nslla quala il nuovo presidente franca** parla della 
tua formazione politica • cultural*. Chiuderà il num*ro un 
servizio sul progotto d*l parco archeologico d*l Fori romani. 
Un progetto eh* ha suscitato molto interasse ma anch* nu-
•nero** polemiche. 

100.000 persone ai funerali 
di Bob Marley in Giamaica 

KINGSTON (Giamaica) — Un'imponent* folla, circa 100 mila 
persone, ha partecipato ieri a Kingston, capital* d*lla Gia
maica, al funerali solenni di Bob Marl*y, il musicista morto 
di cancro all'età di 36 anni 1*11 maggio scorso. I «fans» dal 
re del * reggae », assieme a numerosi dignitari tra cui il 
primo ministro giamaicano Seaga, sono sfilati mestamente 
dietro il feretro piangendo la scomparsa del loro idolo, e 
fumando sigari di marijuana, che per gli adepti del eulto 
« rasta », la religione di cui lo stesso Martey *ra un seguace, 
costituite* un sacramento. 

La salma di Bob Marley à stata prelevata ali* 11 di lari 
mattina all'arena nazionale di Kingston, dova ara stata 
esposta per tutta la notte • tutta la giornata, setto lo sguardo 
vigli* a costante di circa 5000 «fans» eh* durante la veglia 
funebre, hanno riascoltato, attraverso giganteschi altopar-
lanti, i successi di Marlsy. 

Fino a 8 anni 
E indispensabile verso i primi otto anni di vita saper almeno attraversare 
una strada. E in questo periodo che si imparano bene i segnali e alcuni 
comportamenti di prudenza. Regolari lezioni di educazione stradale 
dovrebbero essere impartite nelle scuole. 
L'insegnamento delle norme di sicurezza sulla strada non si può 
più rinviare. 

Dagli 8 ai 14 anni 
Per inserirsi bene nel traffico, il giovane "ciclista dovrebbe già conoscere 
tutte le regole. Ecco i pericoli: pedalare con eccessiva disinvoltura, sot
tovalutare la velocità e la distanza dei veicoli vicini, non avere le luci 
perfettamente funzionanti, portare un amico sulla stessa bicicletta. 

Dai 14 ai 18 anni 
Via col ciclomotore! Si, ma come? Mai senza casco né equipaggiaménto 
adeguato, mai sfidando le leggi della fisica e le traiettorie delle auto più 
veloci. Il Ministero dei Lavori Pubblici • Ispettorato Circolazione - ha diffu
so «Via liberavedito in collaborazione conPANCMA.un prezioso manua
le per il giovane ciclomotorista. Richiedetelo a: Ministero LL PP 
-ISDettorato Circolazione -Via Nomentana, 2 - 00161 Roma. 

Dai 18 ai 24 anni 
Dopo aver conseguito la patente e superato un breve periodo dì rodag
gio, i giovani si ritengono «sicuri». Le statistiche internazionali OCSE 
indicano invece inequivocabilmente che è questa l'età in cui avviene il 
maggior numero dì incidenti. Infatti l'insufficiente esperienza sommata 
all'eccessivo senso di sicurezza di sé ed alla temerarietà determinano 
un altissimo indice di rischio. 

Dai 24 ai 80 anni Dopo i 80 anni 
La maggioranza assoluta dei conducenti è compresa in questa.catego- La lunga esperienza può aiutare molto gli anziani che, assai spesso, so
rta. Dopo i 24 anni c'è più esperienza e abilità, ma quali sono ìpericoli da- no «guidatoci sicuri». Tuttavia essi non dovrebbero dimenticare crie a 
evitare? La distrazione in primo luogo, l'ignoranza.anche.pdrziale, del- quest'età i tempi di reazione si allungano, la vista non è più quella di 
le norme di circolazione, la fretta e la indisciplina, soprat&itto se voluta una volta e la capacità di applicazione può essere diminuita. 
e consapevole, in assenza di controlli o nella speranza di farla franca. 


